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Primo parere favorevole dei giudici 

Tra breve in libertà 
Mario Tanassi con 
i fratelli Lefebvre? 

Gli avvocati difensori hanno chiesto la «semilibertà» e l'affi
damento al servizio sociale - Entro dieci giorni la decisione 

ROMA — Entro dieci giorni l'ex ministro Mario Tanassi ed 
i fratelli Ovidio e Antonio Lefebvre sapranno se otterranno 
i primi due il servizio sociale per il resto di tempo previsto 
dalla condanna, il terzo la semi-libertà. La sezione di sorve
glianza presso la Corte di Appello di Roma ha infatti discusso 
ieri le loro istanze in tal senso, ma non si è pronunciata subito. 

-Intanto il sostituto procuratore generale presso la Corte 
d'Appello Antonio Furino ha espresso parere favorevole alle 
richieste. La procura generale ha a sua volta fatto conoscere 
il proprio parere — favorevole anche alla concessione della 
semilibertà ad Ovidio Lefebvre — nel corso della riunione 
in Camera di consiglio dei giudici della sezione di sorveglian
za della Corte d'appello. 

Se tali pareri fossero accolti, sarebbe stato molto breve 
il passaggio nel carcere di coloro che vennero giudicati 
i responsabili principali del clamoroso caso di corruzione 
legato agli aerei americani Lockheed. La loro liberazione 
per di più verrebbe a coincidere con la lettura e l'approva
zione delle motivazioni della sentenza, per le quali si riuni
ranno nuovamente il 27 luglio i 28 giudici della Corte costitu
zionale integrata. 

La sentenza del primo procedimento di questo tipo nella 
storia della Repubblica venne emessa il 1. marzo di que
st'anno. Delle undici persone alla sbarra (tra le quali l'ex 

ministro Gui), sei sono state condannate e tre soltanto da 
quel giorno stanno scontando la pena nel carcere di Rebib-
bia: appunto Mario Tanassi, condannato a due anni e quattro 
mesi come Ovidio Lefebvre, e Antonio Lefebvre, condannato 
a due anni e due mesi. 

L'udienza di ieri a porte chiuse della sezione di sorve
glianza presso la Corte di Appello di Roma è stata molto 
breve. Per primi sono entrati nell'aula gli avvocati di Ta
nassi, Enzo Gaito e Giorgio Zeppieri, che hanno sottoli
neato alcune circostanze che a loro avviso giustificherebbero 
la concessione del beneficio al loro assistito. Tra le altre cose 
i penalisti hanno fatto riferimento - al comportamento del 
detenuto in carcere, documentato agli atti dalle relazioni del
la direzione di Rebibbia che sarebbero « completamente fa
vorevoli » all'affidamento al servizio sociale di Mario Ta
nassi. Secondo la singolare tesi degli avvocati, « un ulteriore 
protrarsi del periodo di carcerazione avrebbe un contenuto 
esclusivamente e puramente afflittivo ». 

Nell'esprimere parere favorevole all'accoglimento della 
istanza dei tre detenuti, il rappresentante della pubblica 
accusa Furino ha tra l'altro chiesto ai giudici di concedere 
i benefici previsti dall'ordinamento penitenziario con la 
stessa celerità con la quale venne resa esecutiva la sentenza 
della Corte costituzionel integrata. Nella foto: Tanassi. 

A proposito di un dibattito su « Lotta Continua » 

Il «punto di non ritorno» 
e la certezza del diritto 

Porsi i! problema di un recupero dei giovani nella lotta armata non può si
gnificare la rinuncia ad applicare le leggi - Le giuste tesi di Norberto Bobbio 

Quali iniziative è possibile prendere 
per eliminare quel «punto di non ri
torno» che alimenta le fila della lotta 
armata? 

Questa domanda, assieme ad altre, 
è stata posta nei giorni scorsi da Lot
ta continua nel corso di una tavola 
rotonda, alla quale hanno preso parte 
Federico Mancini, docente di diritto 
all'Università di Bologna e membro del 
Consiglio superiore della magistratura: 
Massimo Cacciari, filosofo e deputato . 
del Pei; Luigi Monconi, direttore del 
mensile « Ombre rosse »; Marco. Boa-,, 
to', deputato indipendente del gruppo 
radicale. Proprio il Monconi ha conia
to, durante il dibattito, l'ambiguamen- . 
te suggestiva definizione del «punto di 
non ritorno ». Ed è sempre lui che po
lemizza con chi opera tagli netti fra 
le varie forme di terrorismo operanti 
nel nostro paese, 

A parere di Monconi — schematiz
zando — esistono tre forme di terro
rismo: un « terrorismo maggiore », un 

• « terrorismo minore » e un « terrori
smo disseminato». Quest'ultimo, spie
ga Monconi, è « quello dalle tri il/e sigle 
(e dall'esistenza spesso provvisoria), 
che mutano, si intrecciano e che co
stituiscono poi in qualche modo una 
rete di relazioni che unisce il " terro
rismo concentrato " — che è solo quel
lo delle BR e di Prima Linea — e la 
violenza armata diffusa ». 

Questa premessa serve a Monconi per 
formulare l'affermazione centrale del 
suo discorso, che è quello, poi, che più 
ha attirato la nostra attenzione. «Sap
piamo — egli dice — che esistono strati 
di militanti, gruppi e singoli compagni, 
per i quali il fatto di trovarsi in un 
" punto di non ritorno " costituisce la 
condanna permanente alla clandestini
tà e al terrorismo». 

E' facilmente intuibile che se uno si 
sente impaludato in questo «punto di 
non ritorno» (quello che «alimenta le 
fila della lotta armata », suggerisce Lot
ta continua) è perché ritiene di aver 
commesso qualcosa di illecito: un rea
to previsto dal nostro codice penale, 
per essere più chiaro. E difatti il Mon
coni, dopo avere coniato l'espressione. 
afferma, che per ridurre al minimo il 
numero degli atti che non consentono 
«ritorno» è necessario prendere «una 
serie di iniziative, anche sul terreno 
giuridico». Quali? «Si tratta, in con
creto, di battersi perché diventi il più 
ampio possibile l'arco di comportamenti 

riconosciuti come interni alla dialettica 
politica e alla conflittualità sociale. 
Solo questo può consentire la legittima
zione di comportamenti che oggi il co
dice reputa illegali, e agevolare il rien
tro nella dialettica politica e sociale di 
chi se ne è collocato fuori o è stato 
collocato fuori dai meccanismi di esclu
sione del sistema». 

Ma quali sarebbero i «comportamen
ti » che dovrebbero essere riconosciuti, 
attraverso iniziative • giuridiche, come 
« interni alla dialettica politica »? Se si 
tratta ài manifestazioni di dissenso pò- ' 
litico, il problema non esiste. II .codice 
non reputa illegali tali comportamenti. 
Se si tratta di altro (di espropri prò- r 
letari, di pestaggi, di gambizzazioni, 
del lancio di qualche Molotov, tanto • 
per fare alcuni esempi) il discorso è 
un altro. Se si tratta di questo, allora 
le considerazioni più pertinenti e del 
tutto condivisibili ci sembrano quelle 
che il prof. Norberto Bobbio, richiesto 
anche lui di un parere, ha espresso 
sullo stesso quotidiano. 

« Se si intende dire — ha scritto Bob
bio su Lotta continua — che venga pro
sciolto o non venga punito con qualche 
provvedimento generale di estinzione 
del reato o della pena chi ha compiuto 
qualche atto considerato dalle nostre 
leggi un reato, in modo specifico un 
atto collegato alla pratica del terrori
smo o della violenza politica, dico fran-, 
camente che non sono d'accordo ». 1/ 
prof. Bobbio non si limita ad esprimere 
il proprio dissenso. L'unica giusta pre
tesa che può avanzare chi ha commesso 
un tale reato «è quella — egli dice — 
di essere giudicato, se dovrà essere giu
dicato, in base a un regolare processo 
e in conformità di leggi prestabilite e 
conformi ad una costituzione ispirata 
ad uno stato di diritto ». 

Si dirà, tuttavia, che molte delle per
sone che si trovano ora in quel « punto 
di non ritorno» ci sono giunte perché 
spinte dalla protesta contro un regime 
caratterizzato da forme di profonda 
ingiustizia sociale. Sappiamo bene che 
stati d'animo di disperazione sono stati 
cinicamente strumentalizzali da chi tie
ne nelle proprie mani le fila del terro
rismo, da chi ha lanciato sulla scena 
politica del nostro paese quel « parti
to» armato che è oggetto di indagini 
giudiziarie a Padova e a Roma. Sap
piamo bene che i governi della cor
ruzione e degli scandali, dominati per 
trent'anni dalla De, hanno responsabi

lità pesanti nell'ingrossamento delle 
fila del terrorismo. 

• Vogliamo dire, cioè, che l'ipotesi che 
non ci si trovi di fronte soltanto a re-' 
sponsabilità oggettive, visti gli obiet
tivi che il « partito » armato si è posto 
e si pone, ci sembra tutt'altro che fan
tapolitica. Nelle inchieste giudiziarie 
sul terrorismo « nero », peraltro, si è 
giunti a stabilire gli intrecci che por
tavano fino a livelli molto alti. Nel cor
so di tali inchieste, non sarà inutile 
rammentarlo, sono stati messi sotto ac
cusa generali e ministri dei passati go
verni democristiani. 

Se non verranno posti ostacoli e fre
ni alle inchieste in corso sul terrori
smo « rosso » è nostra convinzione che 
si possa arrivare a risultati analoghi: 
a penetrare, cioè, in quei famosi « san
tuari» in cui si trovano personaggi in
fluenti che danno sostegno al terrori
smo. 

Non è, dunque, che non si guardi, 
anche noi, con occhio particolare a que
gli individui che sono stali spinti in 
quel « punto di non ritorno » da motiva
zioni che avvertivano giuste. Ma pro
porre iniziative finalizzate a sovvertire 
la legalità costituzionale a chi può gio
vare? 

Sviluppando il suo discorso nell'arti
colo apparso su Lotta continua, il pro
fessor Bobbio, giustamente ci sembra, 
scrive che ogni altra richiesta che non 
sia quella di essere giudicati in un 
regolare processo « è perfettamente 
inutile, è destinata a cadere nel vuoto. 
e alla fine serve soltanto a dare mag
gior forza al partito armato ». 'Non vo
gliamo dire, con ciò, che tutti coloro 
che in questo periodo, dopo la troppo 
interessata proposta del latitante Pi-
perno. sono intervenuti su questo tema 
per accogliere, sia pure da angolazioni 
diverse, l'iniziativa della « pacificazio
ne », lo abbiano fatto con intenti non 
sinceri: 

Chi parla di « punto di non ritorno », 
però, sa perfettamente di non trattare 
il tema della libertà di pensiero. Qui. 
non c'entra il dissenso. P cui libero 
manifestarsi deve essere difeso e ga
rantito. Né c'entra il garantismo, o per 
lo meno c'entra nel senso che non si 
possono sostenere tesi « garantiste » e 
nello stesso tempo chiedere che il no
stro codice si pieghi alle « esigenze » 
di chi ha commesso un reato. 

Ibio Paolucci 

Comunicato delle Br a quattro giorni dal criminale gesto 
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Rivendicano l'assassinio di Varisco 
e lanciano nuove feroci minacce ai CC 

La presenza dei ciclostilati segnalata con una telefonata a due quotidiani romani - Il testo pieno 
di errori di grammatica e ortografia - Il bollo delle auto proviene dal covo di via Gradoli 

Forse domani in Senato 
la risposta del governo 

ROMA — Il governo rispon
derà probabilmente domani, 
al Senato (dinanzi alla com
missione affari interni e co
stituzionali) alle numerose in
terrogazioni sull'assassinio del 
colonnello dei carabinieri, An
tonio Varisco. 

Il partito comunista ha pre
sentato un'interpellanza (pri
mi firmatari i compagni Frac-
chia e Pochetti) in cui si 
critica il fatto che non fosse 
stata predisposta una scorta 
per l'ufficiale il cui nome fi
gurava in alcuni archivi del
le Brigate rosse. I deputati 
comunisti chiedono inoltre di 
conoscere il giudizio del go

verno « sull'attuale fase di 
lotta al terrorismo che colpi
sce bersagli importanti in 
stretta coincidenza con mo
menti di particolare acutezza 
della crisi politica ». 

Ieri intanto è stata presen
tata l'ultima interrogazione. 
quella dei socialisti in cui tra 
l'altro si chiede « come si sia
no svolti 1 fatti, e se l'assas
sinio del colonnello Varisco 
sia stato preceduto da minac
ce e intimidazioni e se l'al
to ufficiale, preposto ad un 
incarico tanto delicato e im
portante. fosse adeguatamen
te protetto». 

ROMA — L'attesa è durata 
quattro giorni. Ieri sera, con 
due comunicati ciclostilati 
fatti ritrovare ai redattori 
del « Messaggero » e di « Vi
ta », le Brigate rosse hanno 
rivendicato l'assassinio del 
colohtiello del carabinieri An
tonio Varisco. Il silenzio du
rava dalle 10 di venerdì mat
tina, quando, meno di un'ora 
dopo l'agguato, all'Ansa era 
arrivata la prima telefonata: 
« abbiamo giustiziato Vari
sco... seguirà comunicato », 
poi più nulla. 

Ieri sera, poco dopo le 20, 
arrivava una telefonata al 
«Messaggero»: «Qui le Bri
gate rosse, in un cestino dei 
rifiuti in via del Traforo c'è 
un messaggio». Un redatto
re avverte i carabinieri e si 
precipita sul luogo Indicato. 
Nel cestino c'è il ciclostilato: 
due pagine fitte di scrittura, 
sulla testata la classica stel
la a cinque punte. Pochi mi

nuti più tardi 11 rito si ripe
te con i redattori di « Vita ». 
Stavolta il volantino è In un 
cestino dei rifiuti io via Cer
nala, a due passi dalla sta
zione Termini. Tutti e due 1 
luoghi scelti dai terroristi per 
lasciare 1 loro messaggi sono 
già stati usati In occasioni 
simili. Anche la tecnica per 
farli ritrovare è la stessa. 

Nel ciclostilato, scritto con 
vistosi errori di grammatica 
e ortografia e battuto da un 
dattilografo inesperto, datato 
17 luglio, le Brigate rosse, 
oltre a rivendicare l'aggua
to, delineano una sorta di 
« scheda » del colonnello Va
risco, « giustiziato » da un 
«nucleo armato dell'organiz
zazione ». I terroristi metto
no in relazione l'attività del
l'ufficiale dei carabinieri con 
« il servizio speciale antiguer
riglia » del generale Dalla 
Chiesa (un collegamento, 
questo, che 1 terroristi affer-

Accolta l'istanza per la donna che ospitò Faranda e Morucci 

In libertà vigilata la Conforto 
Ascoltati ancora altri brigatisti 

L'insegnante uscita ieri sera dal carcere resta imputata di favoreggiamento 
Dalmaviva sentito dai giudici, poi sarà la volta di Ferrari Bravo e Negri 

ROMA — Giuliana Conforto, proprietaria dell'appartamento di 
viale Giulio Cesare 

Esami validi anche 
se manca un docente 

ROMA — Esami e scrutini 
nelle scuole secondarie po
tranno svolgersi anche in 
mancanza del «collegio per
fetto », ovvero anche se il 
numero degli insegnanti non 
è completo. Lo stabilisce il 
decreto convertilo in legge e 
approvato ieri al senato. 
con l'astensione del PCI e 
degli indipendenti di sini
stra. Il provvedimento era stato 
emesso da Spadolini il 25 giu
gno scorso, che stabiliva le 
nuove norme sulle commis
sioni di esame per lo svolgi
mento degli scrutini. Con il 
nuovo dispositivo, reso neces
sario dalla prolungata agita
zione dei docenti precari che 
rischiava di far saltare in al

cune scuole gli esami di li
cenza media e di qualifica
zione professionale, si dava 
facoltà a ogni collegio inse
gnante di riunirsi e fare 
scrutini o esami anche se 
non al completo, ma purché 
fosse raggiunta la maggio
ranza. Precedentemente, in
vece, per legge era necessa
rio (perché le operazioni fos
sero valide) che alle riunio
ni partecipassero tutti i do
centi del collegio. 

Le decisione di a rompe
re la perfezione » nei giorni 
scorsi è stata estesa anche 
al conservatori di musica 
molti dei quali sono paraliz
zati da uno sciopero indet
to dal sindacato autonomo. 

ROMA — Giuliana Conforto. 
la professoressa che diede 
ospitalità ad Adriana Faranda 
e Valerio Morucci nel suo ap
partamento in viale Giulio Ce
sare ha ottenuto la libertà 
provvisoria. Uscita dal carce
re di Rebibbia dove era stata 
rinchiusa alla fine di maggio 
quando venne arrestata insie
me con i due brigatisti, do
vrà presentarsi due volte alla 
settimana al commissariato di 
zona, dal momento che riman
gono in piedi quelle accuse che 
gli sono state contestate di 
favoreggiamento consapevole 
nei confronti dei suoi « ospiti ». 

La decisione di concedere 
la libertà provvisoria a Giu
liana Conforto, madre di due 
bambine, è stata presa ieri 
mattina dal giudice Gallucci 
che ila così accolto un'istanza 
in opposizione al parere del 
PM Sica. Come si ricorderà 
la donna ha sempre sostenu
to di non conoscere la vera 
identità dei due brigatisti; di 
averli accolti in casa sua per
ché glielo aveva chiesto Fran
co Piperno e di non aver mai 
sospettato che essi nascon
dessero. addirittura sotto il 
letto della sua bambina, il fa
moso mitra « Skorpion * e tut
to l'armamento di armi e do
cumenti BR che fu trovato 
nel corso della perquisizione. 
Nel processo per detenzione 
d'armi che ha visto condan
nati Morucci e Faranda. è sta
ta invece assolta, sia pure per 
insufficienza di prove, Giulia
na Conforto che anche in aula 
ha protestato di non aver mai 
saputo di quelle armi in casa 
sua. Alle 18.30 di ieri sera la 
donna è uscita dal reparto 
femminile del carcere di Re
bibbia: ad attenderla erano i 
genitori, le due figlie. Livia 
di dodici e Valeria di quattro 
anni e un nugolo di fotografi 
e cronisti; non ha voluto dire 
parola 

L'inchiesta che prosegue e 
che la vede ancora accomu
nata alla coppia di brigatisti 
dovrà chiarire molti punti in
terrogativi. Soprattutto i rap

porti con Piperno. Scalzone e 
gli altri autonomi inquisiti co
me capi delle BR: stando a 
documenti, interviste, indi
screzioni filtrate dal carcere. 
Morucci pare fosse entrato in 
contrasto con quella che in 
una lettera è definita l'O (or
ganizzazione). Questa spacca
tura può aver giocato un ruo
lo non secondario nello sban
do dei due e nella loro suc
cessiva cattura. 

Intanto con l'interrogatorio 
di Mario Dalmaviva, conside
rato uno dei maggiori espo-1 

nenti dell' e Autonomia orga
nizzata » dopo lo scioglimento 
di « Potere Operaio », è ri
presa l'attività istruttoria dei 
giudici romani impegnati nel
l'inchiesta trasferita da Pa
dova a Roma. Per domani 
è previsto l'interrogatorio di 
Luciano Ferrari-Bravo. men
tre giovedì prossimo i magi
strati dovrebbero tornare ad 
ascoltare le dichiarazioni di 
Toni Negri. 

Il magistrato ha contesta
to a Dalmaviva la nuova ac
cusa di insurrezione armata 
contro i poteri dello Stato. 
Mario Dalmaviva avrebbe in
sistito perché gli fossero con
testati elementi e circostanze 
precise soprattutto . riguardo 
al vincolo associativo che. se
condo l'accusa, lo legherebbe 
a Negri ed agli altri autonomi. 
A questo proposito, il giudice 
avrebbe indicato, tra l'altro. 
l'esistenza di una lettera ri
salente al 1974. indirizzata al
l'imputato da Oreste Scalzo
ne. anche lui arrestato, e nel
la quale il « leader » dell'auto
nomia romana solleciterebbe 
Dalmaviva ad un incontro -̂ cr 
discutere una serie di aue-
stioni relative al « movimen
to» ed in particolare quella 
riguardante « l'insurrezione 
armata ». Alla domanda Dal
maviva avrebbe risposto so
stenendo di non ricordare il 
contenuto della lettera, ma 
che in ogni caso Scalzone si 
riferiva alla discussione di 
questioni politiche trattate do
po lo scioglimento di « Pote
re Operaio ». 

marono già nella prima ri
vendicazione telefonica subi
to dopo l'attentato). « Il suo 
— afferma ancora la prosa 
delirante del comunicato — 
era un ruolo chiave nell'ap
parato controrivoluzionarlo, 
in quanto collegava diretta
mente il braccio militare del
la repressione a quello del
la magistratura, che costi
tuisce i nuovi tribunali spe
ciali ». Il volantino contiene 
poi un particolare che può 
avere un significato impor 
tante per comprendere l veri 
motivi della spietata esecu
zione del colonnello del ca
rabinieri: a Varisco — si 
legge nel ciclostilato — Dal 
la Chiesa aveva affidato « la 
caccia alla presunta "talpa" 
guerrigllera all'interno del 
ministero di Grazia e Giu
stizia ». 

Il messaggio prosegue con 
rabbiose minacce contro le 
forze dell'ordine: « Non esi
stono più discorsi da fare: la 
parola è alle armi ». E rife
rendosi ai due giovani feriti 
a Roma dalla polizia durante 
inseguimenti, il comunicato 
conclude preannunclando che 
«l'attacco assumerà anche 1 
tcni e 1 modi della rappre
saglia ». 

Nella tarda serata una co
pia del ciclostilato è stata 
fatta trovare anche ai redat
tori dell'emittente radiofo
nica « Onda rossa ». « voce » 
dell'autonomia operaia ro
mana. 

Prima che arrivasse la no
tizia del ritrovamento del co
municato. comunque, una 
conferma sulla matrice del 
crimine era già venuta dalle 
indagini. Si era scoperto che 
il timbro applicato sul bollo 
di circolazicne di una delle 
due « 128 » usate per l'atten
tato sarebbe stato impresso 
con la matrice che fu tro
vata nel covo di via Gradoli. 
Un duplicato della matrice 
figura anche nell'elenco del 
materiale sequestrato negl'ap
partamento di viale Giulio 
Cesare in cui il 29 maggio 
vennero arrestati Adriana 
Faranda e Valerio Morucci. 

La vettura sul cui para
brezza si trovava 11 bollo 
contraffatto è quella con la 
targa Roma T91630, corri
spondente, al pubblico re
gistro automobilistico, a una 
« Lancia Beta » rubata il 20 
giugno scorso in viale Giulio 
Cesare. 

C'è una stranezza, pero, 
sulla quale si dovrà inda
gare. La tassa di circolazio
ne, come è risaputo, può es
sere pagata in un qualsiasi 
ufficio postale, senza dover 
esibire 11 libretto. Chiunque 
perciò, avrebbe potuto farsi 
rilasciare il bollo con l'indi-
cazlcne del numero di targa 
effettivamente corrisponden
te a quello applicato sulla 
«128». Perché allora i ter
roristi invece di scegliere 
questa strada, la più sem
plice. hanno fatto ricorso al
la matrice falsa? 

Per rimanere nel «capito
lo auto » si è caputo che l'al
tra «128» (quella con la 
targa vera), che era stata 
rubata nel dicembre dell'an
no passato in via Poggi, al 
Gianicolense, è stata man

tenuta in condizioni di ot
tima efficienza. 

Sembra che ci si trovi di 
fronte alla conferma di un 
fatto che si è sempre sospet
tato: che da qualche parte 
le br dispongano di una for
nita autorimessa. Anche sul
la localizzazione di questo 
« parco macchine » c'è qual
che idea. Come è noto, nelle 
imprese dell'organizzazione 
terroristica ricorrono sempre 
certi «referenti topografici»: 
particolare le zone nord-oc
cidentali. 

Per il resto, sul fronte del
le indagini c'è poco di nuovo 
da riferire. Ieri sono stati 
sentiti i familiari del colon
nello ucciso. Gli Investigato
ri. dalle loro risposte, spera
no di chiarire qualche detta
glio sulle abitudini di Anto
nio Varisco. 

Dal comitato per la sicurezza 

Saranno approfonditi 
alcuni aspetti del 

fenomeno terrorismo 
ROMA — I problemi connes
si alla lotta al terrorismo so
no stati esaminati ieri a Pa
lazzo Chigi dal Comitato in
terministeriale per l'informa
zione e la sicurezza (CIIS). 
Alla riunione, presieduta dai 
presidente del Consiglio An-
dreotti, erano presenti i mi
nistri degli Esteri. Forlam: 
dell'Interno Rognoni; della 
Difesa, Ruffini; delle Finan
ze. Malfatti; della Giustizia. 
Morlino. Hanno inoltre par
tecipato il sottosegretario 
Mazzola, il segretario gene
rale del Cesia (comitato ese
cutivo per le informazioni e 
la sicurezza). Pelosi, i gene
rali Santovito e Grasslni, co
mandanti del SISMI e del 
SISDE; il comandante ge
nerale del carabinieri gene
rale Corsini, il capo della 
polizia Coronas, il coman
dante generale della Guar
dia di Finanza, generale 
Florianl, e il capo di gabinet
to della presidenza del Con
siglio Milazzo. 

All'inizio della seduta — in

forma un comunicato — Il 
presidente del Consiglio ha 
messo in rilievo « come in 
applicazione delle direttive 
impartite dal CIIS durante 
la campagna elettorale sia 
stato possibile consentire un 
ordinato sviluppo della com
petizione e delle operazioni 
di voto », compiacendosene 
con gli uomini della polizia e 
delle forze armate impegnati 
In quei servizi. 

Nel corso dell'incontro si è 
quindi discusso dei recenti 
episodi di recrudescenza ter
roristica, facendo il punto 
sulle notizie in possesso dei 
vari settori e riconoscendo la 
necessità di un particolare 
Impegno del governo al di là 
delle misure di ordinaria 
amministrazione. Si sono 
quindi impegnati 1 servizi 
di informazione e le forze di 
polizia a dare « il massimo 
contributo informativo e ope
rativo » e si è dato mandato 
al CESIS di « approfondire 
alcuni aspetti del fenomeno ». 

Rivolto al governo o ai partiti 

Un appello del CSM 
per assicurare una 
giustizia efficiente 

ROMA — Si è riunito, sotto 
la presidenza del Capo dello 
Stato, il Consiglio superiore 
della magistratura, che ha ri
volto un pressante appello al 
Parlamento e alle forze poli
tiche. affinchè «I problemi 
della giustizia trovino, nella 
determinazione dei program
mi di legislatura e delle in
tese di governo, considera
zione prioritaria e organica*. 

Tale considerazione cosi 
qualificata — si sottolinea 
nella risoluzione — è de tem
po rivendicata, né può esse
re disattesa senza che si 
estenda il processo di scadi
mento istituzionale. Il Con
siglio superiore della magi
stratura ha espresso la ne
cessità che nel Parlamento e 
tra le forze politiche si ac
quisisca consapevolezza che 
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si realizzi urgentemente il 
migliore funzionamento degli 
apparati preposti all'organiz
zazione giudutìana, in modo 
che « nel quotidiano » si rag
giunga efficienza, razionalità. 
modernità di procedere. 

In questo ambito è stata 
sottolineata l'esigenza che. 
per dotare 0 paese di adegua
ti presidi giudiziari, siano ri
mossi tutti gli ostacoli che 
si frappongono alla integra
le copertura in tempi brevi 
dell'organico della magistratu
ra e per fronteggiare adegua
tamente l'emergenza siano 
predisposti piani di interven
to nelle grandi aree urbane 
per la prevenzione e la lotta 
alla criminalità, per il poten
ziamento della polizia giudi
ziaria e per l'adeguamento 
delle strutture giudiziarie e 
carcerarie. 

Pettini ha rivolto un saluto 
di commiato a] P.G. Stranie
ro che sta per lasciare l'alto 
incarico. Il CSM ha nomina
to a succedergli Angelo Fer
rati. 

Nel corso di un'operazione antiterrorismo 

Due arrestati a Torino: sono delle Br? 
Sono operai della Bertone e della Fiat-Presse - Forse collegamento con Vin
cenzo Acella - Fermato anche un dipendente della « Sistemi e informatica » 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Due arresti e un 
fermo disposti dalla magistra
tura torinese nell'ambito del
le indagini sulle attività ter
roristiche. Gli arrestati sono 
un operaio della carrozzeria 
Bertone, Raffaele Pisano. 27 
anni, residente a Torino in 
via Principe Amedeo 47. e un 
operaio della Fiat Presse. Ge
rardo Guerrieri. 24 anni, ex 
carabiniere, via Canova 14. Il 

fermato è Oreste Trozzi. 33 
anni, impiegato della Fiat nel 
ramo dell'informatica e dele
gato sindacale della FLM. 

Nei confronti dei primi due, 
giovedì scorso, è stato emes
so un mandato di cattura per 
« rivelazione di notizie segre
te » per entrambi, e di parte
cipazione a banda armata sol
tanto per il Pisano. 

Su che cosa si fondano le 
imputazioni? Un manoscritto 
ha permesso agli inquirenti di 

Per l'università incontro 
a Roma con la CGIL 

ROMA — Stato giuridico del 
personale universitario, sca
denza di contratti, assegni e 
borse di studio, qualifica 
funzionale: questi i temi al 
centro del dibattito che si 
svolgerà questa mattina alle 
nove, a conclusione dell'atti
vo della Cgil sui problemi 

universitari. All'incontro, che 
si svolgerà alla Domus Pa
ris. via di Torre Rossa 64. 
parteciperanno oltre ai rap
presentanti delle forze poli
tiche e sindacali, anche do
centi universitari e un fun
zionario del ministero, a no
me di Spadolini. 

risalire fino a loro: appunti 
sul funzionamento dell'arma 
dei carabinieri redatti dal 
Guerrieri, data la sua espe
rienza di due anni nei CC 
(con servizio militare ausi
liario). 

II manoscritto sarebbe fini
to nelle mani del Pisano che 
a sua volta lo avrebbe passa
to a persone fortemente so
spettate di appartenere alle 
brigate rosse. 

Chi sono i presunti fian
cheggiatori Br? Naturalmen
te siamo soltanto nel campo 
delle ipotesi, dato che il ri
serbo degli inquirenti è tota
le. Circola il nome di Vin
cenzo Acella, identificato al
l'indomani della sparatoria in 
un prato alia periferia della 
città nel corso della quale 
venne ferito un agente di PS. 
Acella, originario di Napoli 
fu catturato in un bar setti
mane dopo ed è anche accu
sato di aver avuto un ruolo. 
Insieme ad altre persone, nel
l'attentato mortale contro l 
due agenti Lanza e Perced-

du di guardia sotto le mura 
del carcere « Nuove ». L'ag
guato venne rivendicato da 
tre sigle diverse: « BR ». 
« Prima Linea » è « Unità co
muniste combattenti ». Il ma
noscritto di cui si parlava 
prima sarebbe stato trovato 
appunto nell'auto di Acella. 

Per quanto riguarda il Troz
zi. il suo fermo è stato con
validato dopo l'interrogatorio: 
durante una perquisizione gli 
è stato trovato in casa mate
riale che lo collegherebbe 
sempre alle brigate rosse, ma 
che tipo di materiale sia non 
è dato di sapere. 

Oreste Trozzi è un sindaca
lista molto attivo e conosciu-
to alla Fiat, tanto che il suo 
arresto ha sorpreso un po' 
tutti e suscitato vivaci rea
zioni. GII impiegati e diri
genti della Fiat-auto, direzio
ne Sistemi ed Informatica 
hanno firmato un documento 
di solidarietà. 

• • • 

GENOVA — Dirigenti ad al
to livello di industrie a par

tecipazione statale, ufficiali 
e sottufficiali dei carabinie
ri e funzionari della questu
ra di Genova: questi gli o-
biettivi, per * prossimi atten
tati. nel mirino dei terrori
sti a Genova. Documenti in 
tal senso sarebbero stati tro
vati dai carabinieri dopo I' 
episodio accaduto in corso 
Dogali, dove un giovane. 
riuscito poi a fuggire, ha e 
sploso quattro colpi di rivol
tella contro un posto di 
blocco. Fu arrestato, come si 
ricorderà un suo accompa
gnatore Giuliano Marzocchi, 
mentre i documenti in que
stione erano in un borsello 
abbandonato dal fuggiasco. 
Oltre ai nomi delle persona
lità da colpire, i carabinieri 
vi hanno trovato annotazio
ni anche circa le loro abitu
dini, gli orari di spostamen
to. le località frequentate. 

Sugli sviluppi dell'inchie
sta, comunque, sia la magi
stratura sia I carabinieri 
mantengono uno stretto ri
serbo. Nel pomeriggio è sta
to reso noto solo il nome del 
secondo presunto terrorista 
arrestato per detenzione di 
arma: è Maurizio Palandi 
originario di Rimini, un ope
raio di 26 anni, dipendente 
di una ditta di distribuzione 
di bibite. Palandi. che abita 
nella delegazione di Corni-
gliano. ha dei precedenti pe
nali per reati contro il pa
trimonio. 
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